
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

04-09-2020
35CORRIERE DELLA SERA

Inediti A cento airni dalla promulgazione della Carta del Camaro, fui appunto del poeta stille questioni ecclesiastiche

D'Annunzio, il Vate laico
A Fiume si pronunciò per la piena libertà di culto e contro la religione di Stato

di Francesco Margiotta Broglio

opo averla resa pubblica il 30
agosto, Gabriele d'Annunzio
promulgava solennemente a
Fiume, l'8 settembre del i920,

la «Carta del Camaro», definita oggi
«un modello» nella storia del costitu-
zionalismo che «si apriva con corag-
gio» al mondo post-bellico. Scritta in
massima parte da Alceste de Ambris,
venne rivista e integrata dal Vate legi-
slatore. La Carta dedicava alcune di-
sposizioni molto innovatrici alla liber-
tà religiosa. Avendo verificato che la
composizione confessionale della
Reggenza di Fiume era molto prossi-
ma a quella del Cantone svizzero dei
Grigioni, gli autori ripresero alcune
disposizioni della relativa Costituzio-
ne (1896), tenendo presenti anche le
coeve Costituzioni di Weimar (11 ago-
sto 1919), dell'Austria, della Baviera e
dell'Ungheria, della quale Fiume aveva
fatto parte, come Corpus separatum,
fino alla fine della Gran-
de guerra.
E stata messa in evi-

denza la «impostazione
rigidamente laica» del
«rapporto tra fedi religio-
se e istruzione pubblica»
della Carta, ma anche, ag-
giungerei, chiaramente
«separatista». Diversa-

mente dalle leggi del Re-
gno d'Italia e dell'Austria-Ungheria, le
così dette «materie ecclesiastiche»
non venivano, infatti, comprese tra
quelle di competenza dei «Poteri»
della Reggenza fiumana (Consigli e
Corti), Ciò non escludeva, però, che
nella pratica si continuasse ad appli-
care come in materia di divorzi, de-
libati in più occasioni dalle Corti ita-
liane   il diritto ungherese, che con-
siderava gli appartenenti al clero co-
me pubblici impiegati. Non penso,
comunque, che il Vate li potesse con-
sapevolmente considerare tali, se la
premessa del suo disegno statutario
era proprio quella di abrogare l'allora
vigente principio della «religione cat-
tolica di Stato», garantito dallo Statuto

di Carlo Alberto del 1848.
Infatti in un inedito autografo del-

l'agosto 1920, che prepara l'articolo 7
del testo finale della Carta, d'Annun-
zio scrive: «Si può affermare che in
Italia non c'è una vera e propria reli-
gione di Stato, il privilegio della quale
oggi si risolve in poche funzioni uffi-
ciali ed in rm concorso finanziario del-
l'erario pubblico, E tanto meno non
esservi più dei culti tollerati, ristretti a
due soli (ebraico e protestante, ndr),
ma delle religioni acattoliche perfetta-
mente libere nell'esercizio del proprio
culto e quasi del tutto pareggiate alla
religione cattolica» da norme «civili»
che, però, si «ispiravano ai dettami
della Chiesa cattolica con lo scopo
prefisso di attribuirle una posizione di
assoluta preminenza su ogni altro cul-
to». L'articolo i dello Statuto del1848 e
«le diverse norme in cui si concreta-
va» dovevano, «per logica conseguen-
za, ritenersi abrogate» o, comunque,
modificabili con leggi ordinarie, men-
tre se la Patria è «sacra per tutti i citta-
dini, la religione lo è solo per i suoi
adepti» ed appartiene a «chi la profes-
sa e ne sostiene le spese». Una pro-
spettiva che appare anche più avanza-
ta di quella della Costituzione della
Repubblica italiana del 1948 e che, in
qualche modo, richiama (ma non
penso che il Vate lo conoscesse) uno
scritto del giovane Arturo Carlo Jemo-
lo, apparso sulla «Rivista di diritto
pubblico e della pubblica amministra-
zione» del 1913, dove si sosteneva che
il principio del 1848 fosse di natura
politica e non giuridica e, quindi, di
valore semplice.mete «dichiarativo»,
privo di effetti, tanto da consentire an-
che il matrimonio dei preti (come
avrebbero desiderato i cappuccini di.
Fiume). Il principio statutario della
«religione dello Stato» tornerà nei
Patti Lateranensi del 1929 e, grazie alla
formula dell'articolo 7 della Costitu-
zione della Repubblica, resterà for-
malmente in vigore fino agli Accordi
di revisione dei Patti del 1985.

Il testo autografo di d'Annunzio si
chiudeva con la formulazione di una
norma che, affinando l'originale di de
Ambris del marzo precedente, sareb-
be divenuta l'articolo 7 della Carta di
Fiume: «Le libertà fondamentali di
pensiero, di stampa, di riunione e di
associazione sono dagli statuti gua-
rentite a tutti i cittadini. Ogni culto ro-
ligïoso è ammesso e rispettato e può
edificare il suo tempio; ma nessun cit-

tadino invochi la sua credenza e i suoi
riti per sottrarsi all'adempimento dei
doveri prescritti dalla legge viva,
L'abuso delle libertà statutarie... può
essere punito da apposite leggi» che
non dovevano, però, «ledere il. princi-
pio perfetto di esse libertà». Se il con-

cetto di «culto ammesso» riprendeva
il Codice penale del 1889, ma anticipa-
va le leggi fasciste del 1929-30, il pre-
cedente articolo 6 della Carta  che
garantiva l'eguaglianza «davanti alla
nuova legge» di tutti i cittadini, ma,
indirettamente, anche degli apolidi
precorre la Costituzione del 1948, la
Dichiarazione Onu dei diritti dell'uo-
mo e la Convenzione europea dei di-
ritti dell'uomo del 1950.
Menzionerei, anche, l'articolo 54

della Carta che, indirettamente, ri-
muoveva i crocifissi dalle aule scola-
stiche e stabiliva che le scuole pubbli-
che, nel rispetto della «libertà di co-
scienza», dovevano accogliere «i se-
guaci di tutte le confessioni religiose,i
credenti di tutte le fedi liberi di prega-
re tacitamente e quelli che possono vi-
vere senza altare e senza dio». Una lu-
cida anticipazione di quel riconosci-
mento, accanto a quelle religiose, del-
le convinzioni filosofiche e ateistiche,
che verrà sancito dalla Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione Europea nel
2000. Aggiungo che non solo i mem-
bri del clero non erano esentati dal
servizio militare (obbligatorio per uo-
mini e donne), ma che non vi è traccia
nel testo fiumano dei cappellani mili-
tari da poco ripristinati nell'esercito
italiano e che non viene ripreso dalla
Costituzione di Weimar il principio
dell'insegnamento della religione nel-
le scuole a scelta dei genitori.
Sono noti i buoni rapporti del Vate,

fin dal 1917, con l'amministratore apo-
stolico inviato dal Papa Benedetto XV
a Fiume, monsignor Celso Costantini,
meno quelli coni salesiani, il cui loca-
le oratorio egli finanziò personalmen-
te, e con i cappuccini che chiesero di
potersi sposare. Solo di recente, è sta-
ta messa nella giusta evidenza l'inclu-
sione degli abitanti del Vaticano --
mai annesso dall'Italia   fra i «popoli
oppressi» del mondo, da riunire in
una «Lega di Fiume» che avrebbe do-
vuto affrontare anche il «problema
israelitico» e «collaborare con i mus-
sulmani», da contrapporre alla gine-
vrina Società delle Nazioni. Costantini

che aveva pur definito «pace senza
Dio», frutto di «egoismo sordido»,
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quella di Versailles non esitò ad ac-
cusare il progetto statutario di essere
ispirato ad «uno spirito non solo acri-
stiano, ma con tendenze alla rinascita
di un culto pagano, in cui l'edonismo e
l'estetica si sovrappongono all'etica e
Orfeo a Cristo». Quasi in risposta agli
entusiasmi musicali di d'Annunzio,
che, nell'articolo n della Carta, aveva
definito la musica una «istituzione re-
ligiosa», i vescovi del Venuto, dopo

L'impresa

• Fiume, allora
contesa tra
l'Italia e la
Jugoslavia
monarchica,
venne
occupata il 12
settembre
1919 dai
«legionari»
guidati dal
poeta Gabriele
d'Annunzio,
che ne
rivendicava
l'annessione al
nostro Paese

• Dopo il
trattato di
Rapallo tra
Roma e
Belgrado,
l'esercito
Italiano
estromise
d'Annunzio da
Fiume nel
dicembre 1920

aver qualificato «imm.orali» gh spetta-
coli teatrali e «invereconde» le danze,
si rivolgeranno ai Duce, nel i93o, chie-
dendo (anche in assenza di pande-
mie...) la proibizione del ballo,

Peraltro, il 27 maggio del 1929, a.
qualche mese dalla firma dei Patti del
Laterano, d'Annunzio riferisce al Du-
ce, dal Vittoriale, che «nella notte,.,.
un fulmine inviato dal cardinale Ga-
spacci ha percorso la mia cucina, inve-
ce della mia officina!». Il cardinale, se-

• Durante
l'occupazione
della città, l'8
settembre
1920,
d'Annunzio
promulgò una
costituzione di
Fiume, la Carta
del Carnaro,
elaborata dal
suo stretto
collaboratore
Alceste de
Ambris (nella
foto qui sopra),
un sindacalista
rivoluzionario,
e rivista dallo
stesso poeta

• Tra i libri
dedicati alla
vicenda di
Fiume a cento
annidi distanza
dagli eventi:
Giordano
Bruno Guerri,
Disobbedisco
(Mondadori):
Pier Luigi
Vercesi, Fiume
(Neri Pozza)
Marco Mondini,
Fiume 1919
(Salerno): Lucio
Villari, La luna
di Fiume
(Guanda)

gretario di Stato e firmatario dei Patti,
non aveva, evidentemente, preso sul
serio l'idea dell'autodeterminazione
del Vaticano e della partecipazione al-
la «Lega di Fiume dei popoli oppres-
si» di quello che, con ïl Trattato latera-
nense, diventerà nel 1929 uno «Stato
città» del Papa, riconosciuto da molti
governi. Dopo 111929 i Patti del Latera-
no verranno gradualmente applicati
anche a Piume, annessa all'Italia.

,r: RIORODUZIOS!' "!v_RVATln

Leader
Gabriele
d'Annunzio
(1863-1938)
entra a Fiume
nel 1919
coni suoi
«legionari».
Letterato tra i
più popolari
della sua
epoca. il poeta
cercò anche d 
as, ,lmere un
ruolo politico di
rilievo. Da
d'Annunzio II
fascismo
mutuo riti e
parole d'ordine
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